
Zeitschrift: Mobile : la rivista di educazione fisica e sport

Herausgeber: Ufficio federale dello sport ; Associazione svizzera di educazione fisica
nella scuola

Band: 10 (2008)

Heft: 3

Artikel: Una strategia preventiva

Autor: Donzel, Raphael

DOI: https://doi.org/10.5169/seals-1001545

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist die Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften auf E-Periodica. Sie besitzt keine
Urheberrechte an den Zeitschriften und ist nicht verantwortlich für deren Inhalte. Die Rechte liegen in
der Regel bei den Herausgebern beziehungsweise den externen Rechteinhabern. Das Veröffentlichen
von Bildern in Print- und Online-Publikationen sowie auf Social Media-Kanälen oder Webseiten ist nur
mit vorheriger Genehmigung der Rechteinhaber erlaubt. Mehr erfahren

Conditions d'utilisation
L'ETH Library est le fournisseur des revues numérisées. Elle ne détient aucun droit d'auteur sur les
revues et n'est pas responsable de leur contenu. En règle générale, les droits sont détenus par les
éditeurs ou les détenteurs de droits externes. La reproduction d'images dans des publications
imprimées ou en ligne ainsi que sur des canaux de médias sociaux ou des sites web n'est autorisée
qu'avec l'accord préalable des détenteurs des droits. En savoir plus

Terms of use
The ETH Library is the provider of the digitised journals. It does not own any copyrights to the journals
and is not responsible for their content. The rights usually lie with the publishers or the external rights
holders. Publishing images in print and online publications, as well as on social media channels or
websites, is only permitted with the prior consent of the rights holders. Find out more

Download PDF: 11.02.2026

ETH-Bibliothek Zürich, E-Periodica, https://www.e-periodica.ch

https://doi.org/10.5169/seals-1001545
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=de
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=fr
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=en


Una strategia preventiva
Attraverso una petizione, la Società Svizzera di Salvataggiochiedeche I'insegnamentodel nuotodiventi
obbligatorio in tutte le scuole della Svizzera. L'obiettivo è la prevenzione contro gli incidenti balneari.

Raphael Donzeljoto: Daniel Käsermann

Laghi, fiumi, piscine: in Svizzera l'acqua è un elemento molto
présente. Nel 2007, 25 uomini, quattro donne e sette bambini
sono morti annegati.Perquanto riguarda I'ultima categoria.l'an-
negamento è la seconda causa di incidente mortale. In queste
statistiche non rientrano le persone salvate in extremis e che

avranno del le gravi conseguenze per buona parte della loro vita.
L'estate scorsa, la Società Svizzera di Salvataggio (SSS) ha suonato
il campanello d'allarme. Sempre meno giovani e bambini sono a

loro agio in acqua poiché il nuoto sta scomparendogradualmente
dalle griglie orarie scolastiche. Alia Conferenza svizzera dei diret-
tori cantonali della pubblica educazione (CDPE), la SSS chiede «II

nuoto nel le scuole pertutti».

Differenze cantonali
«I Cantoni provvedonoaffïnché, nell'ambitodeH'insegnamentoor-
dinario, nel le scuole elementari, nel le scuole medie inferiori e supe-
riori di cultura generale siano impartite mediamente tre lezioni
settimanali di educazionefisica», stipula l'articolo 1 dell'Ordinanza
sul promovimento della ginnastica e dello sport. Non esiste invece

alcuna direttiva nazionale concernente il contenuto di tali lezioni,
dal momento che ogni cantone lo definisce autonomamente nel

proprio piano di studi.Nel 2005,swimsports.ch, I'interassociazione
delle federazioni e delle istituzioni svizzere interessate agli sport
acquatici, realizzô un sondaggio presso i 27dipartimenti della pubblica

educazione (Liechtenstein compreso) da cui scaturi che soltanto
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17 cantoni emettono delle disposizioni relative all'insegnamento
del nuotoechespessoqueste non hannocarattere vincolante.

Anche il numéro di lezioni che ogni bambino segue pertutta la

scuola elementare è variabile. Fra i comuni si osservano grandi
disparité. «In generale, un terzo dei bambini non ha mai seguito dei

corsi di nuoto a scuola», sottolinea Elisabeth Herzig, responsabile
della formazione presso swimsports.ch. Una proporzione, questa,
che potrebbe lievitare in unfuturo prossimo.Sempre più comuni e

scuole rinunciano infatti all'insegnamento del nuoto per ragioni fi-
nanziarie e carenza d'impianti adatti.

Primi effetti
Nel luglio del 2007, la SSS decise dunque di lanciare una petizione

per esigere un insegnamento obbligatorio del nuoto in tutte le

scuole svizzere ed offrire ai loro docenti una formazione conseguen-
te, in particolare perquanto riguarda le misuredi sicurezza (esigen-

za minima: brevetto di salvataggio SSS con certificato «massaggio
cardiaco» o corso di aggiornamento risalente ad almeno due anni).

Sinora sono state raccolte all'incirca 40000 firme. «Siamo molto
soddisfatti di questo risultato», si rallegra Prisca Wolfensberger,

portavoce della SSS.«Ouesta iniziativa ha permessodi sensibilizza-

re la popolazione, suscitare hinteresse dei media e rilanciare la di-
scussione con le istanze politiche.»

Alcuneautorité non hanno atteso la presa di posizionedella CDPE

(n.d.l.r.: non ancora resa pubblica al momento della chiusura reda-

zionale), né il lanciodi questa petizione per reagire. Fra questefigu-

rano quelle della citté di Berna che,durante lo scorso mese di aprile,
hanno accettato una mozione che rende il nuoto obbligatorio in

tutte le scuole elementari a partire dall'annoscolastico 2009/2010.

Offerta da compléta re
A livellocantonale, la Direzionedella pubblica educazione bernese

non ha ancora legiferato in materia, ma nel maggiodel 2007aveva
ricordato «che è importantefocalizzare l'attenzione sulla sicurezza

nei corsi di nuoto sulle qualifiche adeguate degli insegnanti e

sui numéro di bambini di cui si occupano.» L'effetto non è stato

ovunque quello sperato. Alcune scuole hanno eliminato provviso-
riamente le lezioni di nuoto dal loro programma, perché i docenti
temevanoeventuali sanzioni in casodi incidenti,a scapitodel ca

rattere non obbligatorio delle raccomandazioni. Desiderosi di soddi-

sfare i criteri stabiliti dalla SSS, non tutti questi insegnanti hanno

potuto seguire la formazione ad hoc.

«Siamo consapevoli che il numéro di corsi organizzati non è suffi-

ciente», riconosce Prisca Wolfensberger. «Corne numerosealtre as-

sociazioni di volontariato soffriamo di carenza di personale.» E se i

termini della petizione dovessero essere ratificati questa carenza

potrebbe diventare ancor più marcata,ciôche costringeré inevita-
bilmente la SSS a trovare delle soluzioni.

Dai quattro anni in poi
swimsports.ch ha da parte sua sviluppatoaltri strumenti per offrire
al nuoto la possibilité di occupare il posto che gli spetta. «È importante

che gli insegnanti possano benefïciare non soltanto di una

formazione di salvataggio in acqua adeguata, ma soprattutto di

una buona formazione didattica e metodologica»,spiega Elisabeth

Herzig. «Il nostro nuovo opuscolo e tutti i documenti da scaricare

sonostati realizzati per permettere loro di impartire lezioni di qualité,
sicure e va riate.L'opuscoloè stato sped itoall'inizio del mesedi mag-
gio a 7000 scuole dell'infanzia ed elementari nonché a 10000 per-

soneoorganismi coinvolti nell'insegnamentodel nuoto.»
I due rappresentanti della SSS e swimsports.ch sono unanimi

nell'affermare che «la prima tappa dell'apprendimento del nuoto
deveavvenire idealmentefra i quattro e gli otto anni». Ouesto
consente di gettare le basi per un'attivitè futura efficace e sicura. «La

scuola è l'a mbito ideale perché tutti i bambini vi transita no», prose-

gue Prisca Wolfensberger. «E sarebbeerrato credere che leassocia-

zioni extrascolastiche possano assolvere da sole questo compito»,
conclude Elisabeth Herzig. Secondo lo studio condotto nel 2005 da

swimsports.ch, la metè del 30% dei bambini che non ha mai seguito

dei corsi a scuola non sa nuotare!
Non rimaneche scoprire seancorare l'insegnamentodel nuoto a

scuola dal profilo legale possa risolvere tutti i problemi,soprattutto
quelli legati aN'infrastruttura.«Bisognerebbe costruire una ventina
di piscine», afferma pragmaticamente Elisabeth Herzig. Fra le fila
della SSS aieggia un certo ottimismo. «Il successo della nostra
petizione è un appello ai com uni. Alcuni investimenti sono indispensa-
bili perla salute e losviluppo dei bambini.» //

> Per maggiori informazioni:
www.sss.ch

www.swimsports.ch
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